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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

59° del PCI : 
domani 
grande 
diffusione 

Domani tutto II partito e I giovani della FGCI tono Impegnati 
nella prima grande diffusione straordinaria dell'* Unità » del 
1980, che si svolge in occasione del 59. anniversario della fon­
dazione del partito. Dalle prenotazioni che le Federazioni e le 
sezioni hanno fatto giungere si può prevedere che sarà un 
altro grande successo per II nostro giornale e il partito. Le 
sezioni e le federazioni che ancora non avessero provveduto 
a prenotare le copie con gli aumenti diffusionali sono Invi­
tate a farlo questa mattina o al massimo nelle prime ore del 
pomeriggio. 
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Concluso con un accordo il Comitato centrale 

Per il PSI è finita la tregua 
concessa al governo di Cossigi 
La sola soluzione adeguata è quella di « un governo organico di emergenza e di solidarietà nazionale con la pre­
senza delle forze disponibili » - Riccardo Lombardi presidente del partito - Il discorso conclusivo di Craxi 

E' sempre in condizioni gravissime 

I medici decidono 
se operare o no 

il presidente Tito 
Costante peggioramento della gamba - Anche il quadro clinico 
generale si sta deteriorando - Intervenuto indebolimento cardiaco 

ROMA — Il comitato centra- ! 
le socialista ha trovato in | 
extremis l'ac'co'-clo su di un | 
documento'politu o e su di un ! 
Ceneraio n a s e t t o del \or t i to j 
del partito, elio vedo come 
prima decisione — e decisio ; 
ne di spicco — l'elezione (li 
Riccardo Lombardi alla pre­
sidenza del PSI. All'intesa si 
è arrivati all 'alba, dopo una 
faticosa seduta-fiume della 
commissione d i e raggruppava 
i rappresentanti di tutte le 
correnti. Alla riapertura dei 
lavori, nella tarda mattinata. 
ha parlato Craxi. e poi si è 
andati alle \otazioni senza 
nessun intoppo di rilievo. 

Il voto politico del CC so­
cialista ha un duplice signi­
ficato. Anzitutto, il PSI giudi­
ca ormai conclusa — con il 
congresso democristiano — la 
<-. tregua » rappresentata dal 
coverno Cossiga. un governo 
senza vera maggioranza man­
tenuto finora in vita dall'a­
stensione socialista. In secon­
do luogo, fìssa alcuni punti 
di scelta e di orientamento 
per la fase successiva, all'in­
segna di un'esigenza di soli­
darietà democratica che vien 
fatta derivare da una situa­
zione di effettiva emergenza 
(e se ne specificano i t rat t i : j 
acutizzazione della crisi eco- i 

nomica. terrorismo, insorgen­
za della crisi internazionale). 

Il documento socialista af­
ferma : 

1) Clic con la celebrazio­
ne del congresso democristia­
no •< riciw a scadenza la tre­
gua politica e di conseguenza 
gli impegni autonomamente 
assilliti dal PSI per garantir­
la •». I socialisti, quindi, di­
chiarandosi sciolti dai vincoli 
che li legavano alla sorte di 
Cossiga, sostengono che il pro­
blema di garant i re la vita del­
la legislatura e di evitare le 
elezioni politiche anticipate 
— eventualità contro cui il 
PSI si batterà col « massima 
impegno» — «investe l'insie­
me dei partiti democratici ». 

2) Che la sola soluzione at­
ta a fronteggiare la crisi è 
la « formazione di un governo 
organico di emergenza e di 
solidarietà nazionale con la 
presenza delle forze democra­
tiche disponibili ». Da qui un 
invito al congresso democri­
stiano « a prendere atto che 
si apre una nuova fase e ad 
assumere decisioni adeguate a 
contribuire alla formazione di 
un governo di emergenza do­
tato di un programma in gra­
do di rispondere ai problemi 
del paese ». 

Questo documento politico è 

dunque concentrato a defini­
re l'emergenza e a indicare i 
mozzi per il suo superamento. 
Mira in modo esplicito ad 
aprire una nuova fase politi 
ca. Trascura altri aspetti: e. 
tra questi, quelli che riguar­
dano l 'aggravarci della situa­
zione internazionale, che pu 
re hanno provocato una di 
scussioue anche molto aspra 
durante i lavori del CC. 

Le conseguenze delle deci­
sioni socialiste sono evidenti. 
E le reazioni non si faranno 
attendere. Toccherà soprat­
tutto alla Democrazia cristia 
na. ora. prendere atto della 
nuova situazione e misurarsi 
con i problemi che sono stati 
gettati sul tappeto. Per quan­
to riguarda la vita interna del 
PSI. il travaglio di questi 
giorni lascia certamente più 
di un segno. Sono emerse dif 
ferenze politiche — in modo 
più evidente dopo la relazione 
introduttiva di Cravi —. e nel 
corso dello scontro si è an­
che avuta . a più ^riprese la 
sensazione di un partito divi 
so in due ali più o meno della 
stessa ampiezza (è questo l'e­
quilibrio che risulterà, quasi 
in modo plastico, nella coni 

Candiano Falaschi 
(Segue in penult ima) 

La PC vuole 
la guerra fredda? 

C'è un l imite anche alla p ropaganda 
più sfacciata. Basta sfogliare la cosid­
detta g rande s tampa per renders i conto 
che. per cer ta gente , la protesta contro 
l ' in tervento sovietico in Afghanistan è 
solo una scusa per r igurgi ta re ciò che 
non era mai scomparso dal loro animo: 
il desiderio di to rna re alla gue r ra fred­
da. Sembrano , costoro, non renders i 
conto della loro totale incredibil i tà co­
me difensori del l ' indipendenza dei po­
poli. Hanno mai protes ta to qu?ndo a 
in terveni re mi l i t a rmente in Africa, in 
Asia, in America l a t i n a e rano i mari-
ncs amer icani o i pa ras di Giscard? 

Diciamolo: su questo grigio sfondo. la 
nostra appare come la sola posizione 
coerente e l impida. 

Pur t roppo non si t ra t ta solo di gior­
nalisti avventurosi , non si t ra t ta solo 
di propaganda. Il compor tamento del 
go \ c rno e del suo capo è tale da solle­
vare si sospet to che si voglia giocare 
la carta deile tensioni internazionali per 
fini di bottega. Che senso hanno cert i 
segnali come l ' incredibile divieto di at­
tracco a Genova ad una nave scientifica 
sovietica per sbarcare un naufrago: o 
come la decisione di bloccare una mis-
sione economica in par tenza per Mosca? 
E' legi t t imo chiedersi se ques to non 
serva a presentars i a Washington come 
il pr imo della classe e. così, t en t a r e di 

consolidare la barca t rabal lante del go­
verno. 

Ma è la DC nel suo complesso che 
sembra non renders i conto della peri­
colosità dol'.a situazione, che non sente 
in tu t ta la sua drammatic i tà la veri tà 
semplice che non c'è a l ternat iva alla 
di.-tcnsione perchè nel mondo di oggi 
elocare alla guer ra fredda significa pre­
pa ra re ii peggio. 

Lo spettacolo 
offerto dalla DC 

Non p o l i a m o non chiederci : Zacea-
gnim come la Thalcher? Granelli come 
S.raass? Sembra incredibile, eppure 
que.-to è lo spettacolo offerto dalla DC 
al Pa r l amento europeo quando si è trat­
tato di r i spondere agli interrogat ivi 
drammat ic i posti dall acutizzarsi della 
crisi internazionale. Il par t i to cattolico 
clie in Italia rifiuta sdegnosamente la 
qualifica di conservatore, che r ivendica 
pr imogeni ture nella politica di disten­
sione con l'Est e di aper tu ra verso il 
Terzo Mondo, che visse con sofferenza 
la t ragedia della guer ra amer icana in 
Vietnam fino a sdoppiarsi tra il cinismo 
delia comprensione verso l 'aggressore 
e loz ione generosa per la pace di un 
La Pira e di un Fanfani . che mostra 
ossequio al magistero pacifista della 
Ch.rsa : ques to part i to ha rif iutato di 
c o i n c i d e r e con le forze europee più 
democrat iche e di indubbia credibil i tà 
occidentale impegnate a r icercare le vi? 
di una iniziativa del l 'Europa capace di 

spezzare la spirale catastrofica delle rap­
presagl ie e dei colpi di forza. 

Secondo la DC e i suoi amici della 
dest ra europea il vecchio Cont inente 
dovrebbe acconciarsi a fronteggiare la 
crisi dei r appor t i in temazional i con due 
s t rument i pr incipal i : le sanzioni econo­
miche al l 'URSS e il boicottaggio delle 
Olimpiadi. Bloccando la fornitura dei 
tubi del l ' I ta ls ider di Ta ran to e impe­
dendo a Mennea di misurars i sui 200 
metr i , la DC pensa di aver fatto il suo 
dovere verso il mondo e verso la pace. 

Il documento 
di Strasburgo 

E ' ridicolo. Ma è sopra t tu t to grave che 
la DC non si ponga il problema di come 
agire per r ecupe ra re le condizioni di 
una pace nel d isarmo e nella coopera­
zione. Pensa, forse, che non ci sia a l t ro 
da fare che al l inearsi con l'ala dura 
della dirigenza amer icana? Una cosa è 
cer ta : con quel documento votato a 
St rasburgo, l 'Europa scompare come en­
tità politica e si cerca di farla t o rna re 
al suo ruolo di appendice del l ' impero 
americano. 

Anche i pubblicisti della DC si danno 
da fare pe rchè non sussis tano equivoci. 
C'è un Marcello Gilmozzi che sul Po­
polo paragona l 'Afghanistan del 1980 
ai Sudet i del 1938 e dice che il t ema 
del l ' immediato futuro è d ' impedi re l'in­
vasione sovietica della Jugoslavia, della 
Turingia e della Baviera. Se questa è 
l 'analisi della DC. che senso ha indicare 
nel la dis tensione 1"« obiett ivo fondamen­
tale della nostra politica », come ha 
det to Emilio Colombo? Una delle due : 
o Colombo è un nuovo Chamber la in . o 
Ja DC è precipi tata in un ' incredibi le 
contraddizione. 

S tando così le cose, è sempl icemente 
ridicolo il balbet t ìo democris t iano suiia 
presunta « ambigui tà » del PCI di fron­
te ai fatti afghani. E noi non vogliamo 
occuparci di cose ridicole ma della gra­
vissima quest ione che sta di fronte a 
tut t i . Lo possiamo fare perchè noi, a 
differenza della DC che s'è vista a 
St rasburgo, abbiamo le car te in regola e 
s iamo in buona compagnia: non solo 
psr la d imostra ta nostra autonomia di 
giudizio e d'iniziativa, ma perchè , con­
t ra r i amente alla DC, abbiamo avuto il 
coraggio di d i re la veri tà sia sull'Af­
ghanis tan sia su ciò che l'ha preceduto . 
Kabul non è un fulmine a ciel sereno. 
E' un momento grave di un processo. 
di un meccanismo internazionale peri­
coloso che ha uno dei suoi motori anche 
a Washington e che è soffocante non 
solo per la pace ma per il dispiegarsi 
pacifico dei processi di trasformazione 
e di emancipazione del mondo. I.a DC 
rifiuta di uscire da quel meccanismo 
noi no. E siamo convinti, anche dopo 
Kabul, che il problema sia più che mai 
quello di la\ orare per la distensione. 

Dietro il «patto di via Tornaceli!» 
Fino alla fine un clima di tensione e malumori - Le 
frecciate lanciate da Craxi a Mancini sul terrorismo 

ROMA — Lo tregua è firma­
ta. ma gli arsenali — alme­
no quelli delle battute — 
continuano a riempirsi. Bas-
sanini. lombardiano * intran­
sigente »: « E' una svolta, il 
segretario è ingabbiato ». La 
Ganga, « intransigente » del 
fronte avversario: « Il "car­
tello" è finito in brandelli. 
Si erano presentati per deca­
pitare Cra \ i . e lui invece ne 
esce rafforzato ». Vincitori? 
Vinti? Lasciamo la disputa 
ai diretti interessali. • e ve­
diamo se la cronaca pura) e 
semplice ci aiuta a capire 
quali prezzi l'ima o l'altra 
parte abbiano pagato alla 
composizione, sia pure tem­
poranea. del conflitto divam­
pato per quattro giorni. 

Un esponente del « cartel­
lo » che ha partecipato l'al­
tra notte alla definizione del 
« patio di via Tornaceli! », di­

chiara che tra i seguaci del 
segretario presenti alla riu­
nione spirava « un'aria di 
Caporetto ». Può essere na­
turalmente una esagerazione 
polemica, ma un paio di fat­
ti precisi indicano che nello 
schieramento del segretario 
qualcuno ha accolto quanto 
meno con malumore la sigla 
del compromesso. 

La riunione della corrente, 
convocata ieri mattina per la 
ratifica prima che il CC ri­
prendesse i lavori, è stata 
piuttosto combattuta. C'era­
no degli irriducibili, che rite­
nevano una vera e propria 
* mortificazione » l'elezione 
di Lombardi alla presidenza 
(con il potere di convocare 
il CC) dopo il durissimo at­
tacco che egli aveva portato 
a Craxi nei giorni scorsi. E 
nessuno li ha convinti: tan-
t'è vero che al-momento del 

voto sui documenti conclusi­
vi Ripa di Meana e Gaetano 
Mancini sono stati gli unici 
a non approvare nemmeno 
la parte politica. Perchè? 
Ecco la loro spiegazione: il 
documento « contiene un mu­
tamento di linea rispetto al­
la relazione di Craxi ». Ala 
lui, Craxi, non era affatto 
d'accordo. « Io non accetto 
niente — ha detto ai croni­
sti dopo aver dato un'occhia­
ta ai giornali del mattino che 
parlavano delle "condizioni 
impostegli" — mi sembra di 
aver accettato soltanto la 
mia relazione ». 

Su questa linea, dunque, si 
sono attestati i craxiani. Ma 
il resoconto che viene for­
nito della riunione notturna 
della Commissione politica 

Antonio Caprarica 
(Segue in penultima)' 

Dal nostro corrispondente 

BELGRADO — Le condizioni 
di salute del presidente jugo­
slavo Tito non hanno subito 
mutamenti di rilievo. Resta­
no quindi gravissime. E' quo 
sto il succo del consueto bol­
lettino medico quotidiano eli** 
conferma COM il graduale peg­
gioramento della gamba ope 
rata la scorsa settimana che 
si ripercuote sul già deteriora­
to quadro clinico generale. 

I medici non hanno ancora 
preso una decisione sulla op­
portunità o meno di effettua­
re un secondo intervento chi­
rurgico e cioè l'amputazione 
della gamba malata, di cui si 
parla da qualche giorno. Se­
condo alcune fonti si oppor­
rebbe a questa ipotesi lo stes­
so Tito, ma la prudenza dei 
clinici è consigliata anche 
dall'età del paziente. Tito in­
fatti ha 88 anni e correrebbe 
alcuni rischi sottoponendosi ad 
un secondo, radicale, inter­
vento solo pochi giorni dopo 
il primo che non ha dato i ri­
sultati sperati. A questo va 
aggiunto che da ieri, secondo 
fonti informate, un indebo­
limento cardiaco sarebbe in­
tervenuto a complicare la scel­
ta terapeutica dei medici. Se­
condo le fonti suddette il dia­
bete di cui soffre Tito e le 

nuove condizioni cardiache 
renderebbero molto difficile 
un nuovo intervento chirur 
gito. 

D'altra parte, sottolineano 
altre fonti, una decisione defi­
nitiva non potrà essere rin­
viata a lungo. I medici, se­
condo quanto emerge dai bol­
lettini fin qui diramati, sa­
rebbero in attesa di uno spe­
rato miglioramento delle con­
dizioni generali, ovviamente 
a prescindere dal costante 
peggioramento dello stato del­
la gamba operata. 

Le condizioni di salute di 
Tito hanno occupato ieri lar­
ga parte del consueto incon­
tro informativo che il mini­
stero degli Esteri organizza 
per i giornalisti stranieri. Il 
portavoce ufficiale ha rilevato 
che in questi giorni sulla stam­
pa internazionale si parla mol­
to della Jugoslavia e che la 
maggioranza degli articoli con­
tiene informazioni obiettive e 
toni amichevoli. 

E' stato infine diffuso il 
testo del messaggio che il pre­
sidente sovietico Leonid Brez­
nev ha inviato a Tito auguran­
dogli pronta e completa gua­
rigione. 

Silvano Goruppi 

ULTIMERÀ 

Attentato 

a un commissariato 

Dodici agenti 

feriti 
ROMA — Una potente bomba 
è esplosa questa mattina, al­
le due e venti, davanti al 
Commissariato di PS di via 
Nomentana 226. L'ordigno, ad 
alto potenziale, ha distrutto 
il piano terra della palazzi­
na, e ha danneggiato i piani 
superiori. Numerosi i feriti: 
almeno dodici agenti di Pub­
blica sicurezza, che presta­
vano servizio o dormivano nel 
commissariato, si sono do­
vuti far medicare. Nessuno 
di loro però, sarebbe — a 
quanto risulta dalle prime 
informazioni — grave. 

Nel momento In cui andia­
mo in macchina nessuno ha 
ancora rivendicato il crimi­
nale attentato. 

Di Giulio denuncia i pericoli dell'ostruzionismo radicale 

Vogliono colpire il Parlamento 
La paralisi di qualsiasi legge stravolge il sistema costituzionale e priva il pae­
se di provvedimenti necessari - Se il Pr bloccherà le misure anti-eversione fa­
rà un regalo al terrorismo - Lo scandaloso uso governativo del decreto-legge 

Acuta tensione in Iran 
Navi USA verso il Golfo 

La situazione interna in I r an si s ta aggravando, con una 
confusione e una tensione che crescono con l'avvicinarsi delle 
elezioni per la presidenza. Ieri, una sede di « mugiaidin del 
popolo » è s t a t a assal ta ta da estremist i islamici del « par t i to 
di Allah » e gravi incidenti sì sarebero verificati nel Kurdi­
s tan. La portaerei nucleare amer icana è in tanto giunta nel­
l 'Oceano Indiano e la agenzia sovietica « T A S S » accusa gli 
americani di avere « mire aggressive » verso l ' Iran e gli al tr i 
paesi del Golfo. IN PENULTIMA 

ROMA — Una ferma denuncia 
dei pericoli per il nostro stes­
so sistema costituzionale- rap­
presentati dall'offensiva ostru­
zionistica dei radicali è sta­
ta levata ieri -— nel corso di 
una conferenza - stampa che 
ha preso spunto dall 'impasse 
in cui è stata cacciata la ri­
forma dell'editoria — dal pre­
sidente dei deputati comuni­
sti. Fernando Di Giulio. 
' e .41 di là delle vicende con­
tingenti — ha detto tra l'altro 
Di Giulio —, si sta creando la 
assai grave situazione per cui 
una minoranza si attribuisce. 
esercitando una sorta di ostru­
zionismo istituzionale, un ve­
ro e proprio airitto di veto al­
la possibilità che a Montecito­
rio si formi i<na maggioranza 
e che .%• possa decidere. Que­
sto sign'fica. in sostanza, col­
pire e ^'travolgere il sistema 
costitii2i -naie italiano e intro­
durre il principio che il Par­
lamento può approvare solo le 
leggi su cui c'è unanimità. E' 
vero, c'è un ìtrecedente: quel 
lo della H:eta polacca, tra il 
11. e il H secolo. Portò alla 
fine non s<rìo di quel sistema 

ma anche della Polonia ». 
Di Giuli* hn subito rilevato 

come, ad aggravar le cose e 
a mettere •=• repentaglio la fun­
zionalità dei Parlamento, con­
corrano a ! ,rj elementi non me­
no preo- capanti: l 'assenteismo 
fin parì:<-ohre del PSDI e del 
PSI. ma ! fenomeno esiste an­
che nel g-uppe democristiano) 
e quello che ha definito * lo 
scandaloso abuso da parte del 
governo del sistema della de­
cretazione ri urgenza, un siste­
ma che blo,-ca la normale at-
t:vità legislativa delle Camere 
senza peralirc nemmeno con­
sentire ben spesso la conver­
sione in Ugge delle misure 
spesso coiitrabbandate come 
"necessarie" e "urgenti" 
(«ueste sono appunto le con-
d-zioni fissate dalla Costituzio­
ne per la legittimità dei decre­
ti governativi n.d.r.) e che. se 
presentate invece sotto forma 
di normale disegno di legge. 
porrebbero essere tanto più 
rapidamente e produttivamen­
te csaniiìiGte e varate in com­
missione ». 

li p r e d e n t e del gruppo co 
munista della Camera ha poi 

affrontato il merito dell'attac­
co ostruzionistico del PR rile­
vando come esso abbia moti­
vazioni ancora oscure, provo­
chi un pauroso rallentamento 
dei lavori non solo d'aula ma 
anche di commissione (i radi­
cali ne chiedono sistematica­
mente il blocco, durante l'at­
tività di assemblea), si fondi 
spesso su un uso abnorme e 
strumentale delle norme rego­
lamentari. 

« In effetti — ha ricordato 
ancora il compagno Di Giu­
lio — Vostruzionismo è con­
sentito, ed è persino una ga­
ranzìa. ma solo in due casi: 
quando una maggioranza pre­
tenda di mutare elementi fon­
damentali dell'assetto dello 
Stato o modificare le regole 
del gioco democratico (esem­
pio classico, la battaglia par­
lamentare del '53 contro la 
lepgc truffa, battaglia poi pre­
miata dal voto popolare): o 
Citando si tenti o'i mettere in 
discussione essenziali diritti 
del cittadino o clementi fan-

g. f. p. 
(Segue in penult ima) 

Nilde Jotti: 
occorre 

eliminare le 
contraddizioni 

del regolamento 
ROMA — Anche il presiden­
te della Camera è interve­
nuto ieri nella polemica a-
pertasi sulla funzionalità del 
Parlamento.^ Lo ha fatto in­
trecciando. da i microfoni di 
Radio anch'io 1980 — u n a 
popolare trasmissione radio­
fonica del mat t ino — u n fit­
to dialogo con numerosi 
ascoltatori. 

«La Camera — ha rileva"o 
t ra l'altro, e con preoccupa­
ti accenti, la compagna Nil­
de Jot t i — è una situazione 
complessa: l'assemblea è in­
quieta: non esiste una mag­
gioranza e questo rende tut­
to più difficile; il governo 
inoltre ricorre continuamen­
te ai decreti-legge; e al re­
sto si aggiunge l'ostruzioni-

(Segue in penultima) 

Un pretore ha accolto il ricorso di alcune tv private 

Toscana: sospese da mezzanotte 
le trasmissioni della 3a Rete 

ROMA — La RAI ha spento. 
allo scadere della mezzanot­
te scorsa, il trasmettitore che 
dal Monte Serra irradiava, si­
no a ieri, il segnale della Re- j 
te t re in gran parte della To­
scana. soprattutto verso la 
fascia costiera. Resterà in 
funzione soltanto un ripetitore 
di potenza ridotta, grazie al 
quale la Rete tre può essere 
captata in alcune zone della 
città. 

La decisione, per molti ver­
si clamorosa, è stata presa in­
torno alle 19 quando all'iifn-

Direzione PCI 
La Direzione del PCI, 

allargata ai segretari re­
gionali, è convocata per 
mercoledì 23 alle ore 1,30. 

ciò stampa di viale Mazzini è 
stata data l'autorizzazione a 
distribuire un secco comuni­
cato alle agenzie. A mezzanot­
te scadeva — infatti — l'ordi­
nanza emessa una decina di 
giorni fa dal pretore di Luc­
ca. Biancalana. Il magistrato, 
accogliendo il ricorso presen­
tato da un gruppo di emitten­
ti private, aveva intimato all ' 
azienda di ripristinare la si­
tuazione antecedente all 'avvio 
della Rete t re la cui entrata 
in funzione disturbava — se­
condo l'esposto — i segnali 
delle e private ». Ripristinare 
la situazione precedente — 
questo il ragionamento fatto 
dalla RAI e dal suo collegio 
di difesa — significava spe­
gnere il ripetitore di Monte 
Serra. Cosi è stato fatto e da 
oggi si ha questa situazione 

senza precedenti: un servizio 
pubblico di estrema rilevan­
za. come la comunicazione ra­
diotelevisiva — la cui premi­
nenza su analoghe iniziative 
di diversa origine è sancita 
da leggi dello Stato — viene 
mutilato e sacrificato da una 
ordinanza che antepone agli i 
interessi della collettività quel­
li di un gruppo di emittenti 
private. 

Fino a ieri mattina alla RAI 
si sperava di non dover giun­
gere a decisioni così drasti­
che. Davanti al tribunale di 
I-ucca c'era il ricorso della 
azienda che contestava la le­
gittimità dell'ordinanza preto­
rile ricordando come e qual-

a. z. 
(Segue a pagina 2) 

lo preghiamo di pensarci 
T ASCIATECI esprimere 
*^ oggi la nostra sincera 
(e anche divertita} ammi­
razione al compagno Um­
berto Valitutti di Paola 
(Cosenza» che, assiduo let­
tore (come siamo pure 
noi/ del quotidiano dt In­
dro Montanelli-, ha scrit­
to a quest'ultimo una let­
tera che comincia cosi: 
«Caro direttore, mi con­
senta di farle — con la 
schiettezza che l'ormai 
tarda età mi consiglia e 
mi impone — una confi­
denza- da circa un anno 
sono passato nelle file del 
part i to comunista ». Il 
compagno Valitutti. che è 
certamente una persona 
assai garbata, non ag­
giunge che a deciderlo a 
iscriversi al PCI ha forte 
mente, anche se non esclu­
sivamente. contribuito la 
lettura del a Geniale » 
(noi, per eseìnpio. ogni 
mattina, chiuso il giorna­
le di Montanelli, correrem­
mo alla più vicina Sczio 
ne comunista a chiedere 
In tessera, se non l'avessi­
mo pini, ma fa seguire a 
quella sua prima dichia­

razione alcune considera­
zioni che p ò - ragioni dt 
spazio riporteremo soltan­
to in parte. 

« Le regole classiche del 
gioco politico — scrive 
tra l'altro Valituttt — con 
maggioranza ed opposizio­
ne di qua e di là della 
barr icata — mi sembra 
non possano valere nella 
situazione italiana attua­
le. Ritengo perciò che i 
comunisti (seconda forza 
per peso elettorale e per 
organizzazione) non pos­
sano ormai più oltre es­
sere estromessi dal dirttto-
dovere di cooperare alla 
guida del Paese <—> e 
non consentire che qual­
cuno di essi met ta la ma­
no sulla ruota del t imone 
a tal fine». E il compa­
gno, con nostro vivo giu­
bilo. finisce testualmente 
così: « Perché lei non ap­
profitta di questa mia let­
tera — det ta ta da since­
ro apprezzamento per le 
sue grandi doti di giorna­
lista e di politico e anche 
da paterno affetto — e 
non dà anche lei un colpo 
di centot tanta gradi al ti­
mone e alla velatura della 

Sua Imbarcazione? ». In 
parole povere e fuor di 
metafora: perché anche 
lei. Montanelli, non diven­
ta comunista? 

Bravo Valituttt. Il diret­
tore del « Geniale *, con 
cordiale urbanità, rispon­
de: mai. Egli — dice — è 
sempre stato anticomuni­
sta (noi, che pure avver­
sandolo con tutte le no­
stre forze, lo stimiamo, 
possiamo testimoniare che 
e veroì e, se non gli dà 
di volta il cervello, comu­
nista non diventerà, so­
prattutto perché i comuni­
sti italiani sono tuttora 
dominati da una «chiesa-
madre» (che per essi, in 
realtà, non esiste affatto). 
Motivi risibili, quelli di 
Montanelli. Ma noi, in se­
guito a questa cortese po­
lemica, stiamo convincen­
doci da ieri che effettiva­
mente « non è mai trop­
po tardi ». Forza dunque 
Montanelli. Cominci a 
pensarci: lei non sa come 
saremmo contenti (e quan­
to lei sarebbe felice) di 
vedere nascere il compa­
gno Indro. 

Fortebraccio 
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